
PIÙ TRUPPE USA IN AFGHANISTAN an-

nuncia Bush, esortando gli altri Paesi che par-

tecipano alla missione Nato in quel Paese a

fare altrettanto in vista della prevista offensi-

va di primavera con-

tro i ribelli. Ringrazia-

menti all’Italia per il la-

voro che svolge nella

ricostruzione del sistema giudi-
ziario locale, per l’invio di aerei
(il C-130 e i due velivoli senza
pilota indicati dal ministro del-
la Difesa Arturo Parisi) e per il
contributodatoasgominareal-
cune cellule terroristiche. Ma
insieme alle lodi, arriva la ri-
chiesta, rivoltaa variPaesiNato
senza citarli per nome, di supe-
rare i «caveat» nazionali, che
impedisconodimandaresolda-
ti nelle zone in cui è militar-
mente attiva la rivolta taleba-
na.
In un discorso tenuto a
Washington nella sede
dell'«AmericanEnterprise Insti-
tute», il capo della Casa Bianca
ha annunciato quello che tutti
già sapevano, e cioè la ripresa
in grande stile dei combatti-
menti non appena sarà finito il
gelido inverno afghano. «Que-
sta primavera vi sarà una nuo-
va offensiva in Afghanistan -ha
detto Bush- ma sarà un'offensi-
va della Nato». Vale a dire, que-
sta volta a differenza del 2006
non aspetteremo che siano i ri-
belli a prendere l’iniziativa.
«Questo fa parte della nostra
strategia -ha spiegato il presi-
dente degli Stati Uniti-: una
pressione continua sul nemi-
co».
Il contributo americano all’au-
mento delle forze sul campo si-
gnificherà in primo luogo il
prolungando della permanen-
za di 3200 soldati della Terza
Brigata della Decima Divisione
Montana. In seguito arriveran-
no altri 3200 elementi della
173/ma Brigata Aviotrasporta-
tadi stanzaaVicenza.Questiul-
timieranostati inizialmentede-
stinati al fronte iracheno. «Ho
ordinato un aumento delle
truppe Usa in Afghanistan
estendendo di quattro mesi la
presenzadi3200soldati che so-
no già nel Paese e l'invio di una
forza aggiuntiva che darà loro
sostegno per l'immediato futu-
ro», ha affermato Bush.
Ilpresidentedegli StatiUnitiha
citato i successi già ottenuti in
Afghanistan, tra cui in partico-
lare l’elezione democratica del
capo di Stato e del Parlamento,
nel quale, ha sottolineato, oggi
sono presenti 91 donne. Bush
ha poi elencato una lunga serie
di iniziative necessarie a raffor-
zare la situazione dell'Afghani-
stan: l’aumento delle forze di
polizia (da 61 a 82 mila) e dell'
esercito nazionale (da 32 a 70
mila entro il 2008), opere di ri-
costruzione civile («dove fini-

sconole stradecomincia il terri-
torio dei Taleban»), program-
mi per combattere la corruzio-
nedeigiudici eper istruire ima-
gistrati (settore al quale sta con-
tribuendo l’Italia).Nell’invitare
i governi dei Paesi del contin-
gente Nato non direttamente
coinvolti nella caccia ai ribelli,
Bush ha usato un’argomenta-
zione piuttosto controversa, ti-
randoin ballo lostatutodell'Al-
leanza Atlantica nella parte in
cui si indica l'obbligo di mutua
assistenzaincasounodeimem-
bri sia attaccato. «L'Alleanza è
stata fondata in base a questo
principio -hadettoBush-:unat-
tacco contro uno è un attacco
contro tutti. Il principio è vali-
do sia se l'attacco di verifica sul
suolo di una nazione della Na-
to, siacontro le forzealleate im-
pegnate in una missione all'
estero». Il capo della Casa Bian-
ca ha così interpretato in ma-
niera arbitraria gli articoli 5 e 6
del Trattato Nato, che prevedo-
no sì una risposta comune, ma
solo se l'attacco si verifica nelle
aree coperte dalla Nato, cioè
l'Europaoccidentale, ilMediter-
raneo e l'America settentriona-
le. L’Afghanistan è in Asia.

Quella italiana, ribadisce il vice pre-
mier,è laConferenzadipacesull'Af-
ghanistan, passaggio cruciale nell'
opera di stabilizzazione del marto-

riatoPaeseasiatico.Unaprioritàpoliticaafron-
tediunastrategia(americana) incardinatasull'
uso della forza militare. Non basta. Il Governo
italiano,senzadistinzionetra«riformisti»e«ra-
dicali»,pone l'accentosullacentralitàdell'ope-
radi ricostruzionedellaquale iduemilamilita-
ri italiani impegnati, in ambito Onu, Nato e
Ue, inAfghanistanstannodandounostraordi-
nario contributo. A Herat come a Kabul. Quel-
la che prende forma nell'agire italiano è una
idea fortemente innovativa dell'idea stessa di
«peace-keeping»; una idea che trova sostanza
nellostessodisegnodi leggesul rifinanziamen-
to delle «Missioni umanitarie e internaziona-
li» presentato dal Governo in Parlamento. Co-
sì come non è solo una petizione di principio
puntare sul multilateralismo. Alleati leali, non
vassalli. Il che significa fare degli organismi in-
ternazionali di cui si è parte, in questo caso la
Nato,unluogorealedidiscussioneedidecisio-
ne. E non un mero luogo di ratifica di decisio-
ni assunte altrove. Magari a Washington. Su
queste basi si fonda una "discontinuità" frut-
tuosa, praticata e non declamata, in politica
estera.Checercaconsensi, trovandoli, inEuro-
pa come in Medio Oriente e tra quei giganti
asiatici - Pakistan e India - decisivi per la stabi-
lizzazione non solo dell'Afghanistan ma di
una delle regioni piu' nevralgiche ed esplosive
del pianeta. Ricostruire il sistema giudiziario,
loStatodidiritto.Ridefinirenuovestrategie,di-
verse dalla fallimentare tolleranza zero, nella
lotta alla droga. Valorizzare il ruolo della don-
na nel "nuovo Afghanistan". Contribuire, co-
me avviene in Iraq, alla formazione di un cor-
podipolizia afghano.Diritti, giustizia, sicurez-
za. Di questo le massime autorità istituzionali
e politiche italiane discuteranno oggi con il
presidente dell'Afghanistan Hamid Karzai in
visitaufficialeaRoma.Diquesto,enondell'an-
nunciata offensiva di primavera. Annunciata
dalpresidenteUsa,mamaidiscussa insedeNa-
to.

■ di Marina Mastroluca

ROMA Il leader della cellula irachena di Al Qaida, Abu
Ayyub al-Masri, è stato ferito in uno scontro a fuoco a
nord di Baghdad, secondo quanto ha riferito ieri sera la
Tv satellitare del Golfo, Al Arabiya.
Nello scorso, stando all’emittente, uno dei luogotenen-
ti di al Masri, noto anche come Abu Hamza al-Muhajir,
è rimasto ucciso.
Una fonte militare americana a Baghdad ha detto di
non avere informazioni in proposito.
Al Masri ha assunto la guida dell’ala irachena di Al Qai-
da nel luglio dello scorso anno, dopo la morte di Abu
Mussab al-Zarqawi, ucciso in un bombardamento ame-
ricano a nord di Baghdad.
Secondo la Cnn, il gruppo che comprendeva al-Masri
sarebbe incappato nella polizia irachena lungo la stra-
da tra Falluja e Samarra, facendo divampare un serrato
scontro a fuoco.
La polizia avrebbe il corpo della vittima.
Il Pentagono non ha confermato o commentato la vi-
cenda.

L’analisi

«Chiediamo l’immediato e incondizionato rilascio dei soldati isra-
eliani Ehud (Udi) Goldwasser e Eldad Regev, sequestrati da Hezbollah
il 12 giugno 2006 e Gilad Schalit, sequestrato da Hamas il 23 giugno
2006». Lo scrittore David Grossmanm primo firmatario, Javier Sola-
na, Tony Blair, il ministro francese Philippe Douste-Balzy, Hillary
Clinton: sonotra i firmataridell’ appelloper la liberazionedei tremili-
tari israeliani.«Tenerli inprigioniaenegargliassistenzamedicaeuma-
nitaria è una violazione della legge internazionale e della Convenzio-
nediGinevra.Ci impegnamoa faredelnostromeglioperaccelerare il
rilasciodiUdi,EldadeGiladechiediamoachiunque lovogliadiunir-
si a noi in questo sforzo».
Al manifesto-appello ha aderito anche Furio Colombo (per firmare
scrivere a disegnishilat@gmail.com)

«2006, Iraq pacificato»
I calcoli sbagliati degli Usa
I piani del generale Franks svelati da un centro studi universitario

PROIETTATE DAVANTI

agli alti ufficiali delle forze ar-

mate Usa, le diapositive del

generale Tommy Franks

spiegavano come sarebbe-

ro andate le cose. Dopo la

guerra ci sarebbero voluti due o
tre mesi per stabilizzare il paese,
poi il paese sarebbe ripartito. Nel
giro di tre anni, poco più o poco
meno, ci sarebbe stato un gover-
nostabileeunesercitofunzionan-
te. E non più di 5000 soldati Usa a
dare una mano: la parola fine nel
2003.
Il generale Tommy Franks stava
parlando dell’Iraq. I retroscena di
quei piani risultati amaramente
sbagliati sonosaltati fuorigrazieal
Freedomof information Act e alla
curiosità del National Security Ar-
chive,centrodi ricercadellaGeor-
ge Washington University, che
ha chiesto e ottenuto accesso ai
documenti - diapositive in questo
caso - e infine li ha messi sul web
(www.nsarchive.org), da dove il
New York Times li ha ripescati.
Che i conti della guerra fossero
sbagliati è argomento che da anni
alimenta una discreta letteratura
post-bellica,negliStatiUnitie fuo-
ri. Ma le diapositive del generale
Franks non sono deduzioni a po-
steriori: sono il punto di partenza.
Quando furono proiettate era
l’agosto2002,Bushnonavevaan-
cora spiegato al resto del mondo
l’urgenza di una guerra contro
Saddam e le sue micidiali armi di
distruzione di massa che minac-
ciavano l’intera umanità. Ma i ge-
nerali erano al lavoro da un pez-
zo. Non tanto e non solo sugli
schemidell’attacco,masoprattut-

to sul dopo. Perché quello che le
forzearmateUsavolevanochefos-
se chiaro alla Casa Bianca era che
non sarebbe stata possibile una
guerra mordi e fuggi. Al contrario
in Iraq sarebbe servita una strate-
giapluriennale:2-3mesiper la sta-
bilizzazione, 18-24 per la ripresa e
12-18 mesi per la transizione.
Tempo massimo 45 mesi per tor-
narsene a casa tranquilli.
Quei 45 mesi sono già passati, gli
americani in Iraq non sono 5000
ma 130.000 e aspettano altre
21.000 unità di rinforzo. Il paese
non ha né un governo stabile, né
un esercito funzionante, il Penta-
gono parla non di guerra civile
ma di quattro guerre che si com-
battono contemporanemente, di
Al Qaeda che incombe, di interfe-

renze di Siria e Iran. Il cao, insom-
ma..
Checosanonèandatoper ilverso
giusto?IlNewYorkTimesfanota-
re che i piani del generale Franks
prevedevano la creazione di un
governo provvisorio con un am-
pio consenso già prima dell’inizio
della guerra e il coinvolgimento
dell’esercito di Saddam a fianco
delle forze Usa, o almeno di una
parte,dopounperiododiquaran-
tena passato nelle caserme. Né
l’unané l’altracosa sonostate rea-
lizzate, anzi l’esercito del raìs co-
me tutta la struttura statale è stata
deliberatamente smantellata. La
CasaBianca volevauna guerra ve-
loce, con un esercito «leggero», si
diceva allora. Il piano pluriennale
finì nel cassetto. E l’Irak pacificato
ormai «sembra esistere solo nelle
diapositive» del generale Franks.

Un elicottero AB-212 dell’Aeronautica nei cieli dell’Afghanistan Foto Ansa/Archivio
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Missione estesa
di quattro mesi
per 3200 soldati Usa
Altrettanti arriveranno
entro la primavera

Kabul, Bush annuncia
il grande attacco Nato
e chiede più truppe
Il presidente Usa elogia l’Italia per l’invio di aerei
ma vuole la revisione delle regole di ingaggio

APPELLO
«Liberate i soldati israeliani rapiti»

Grazie a Roma per
la riforma del sistema
giudiziario a Kabul
e per l’aiuto contro
cellule terroristiche

SCONTRO A FUOCO CON LA POLIZIA
Ferito al Masri, leader di Al Qaeda in Iraq
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■ di Gabriel Bertinetto

La strada italiana
in Afghanistan
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